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ul Corsera (22/4, pp. 1 e 25) il «teorico
dell’evoluzione della London School

of Economics»: «tra centomila anni… la se-
lezione del partner modificherà il genere u-
mano», ci saranno «due specie umane, bel-
li e brutti», e «dopo il 3000 un forte calo de-
mografico». Sul futuro, «centomila o 3000
anni», scienza illustre… Stessi giorni tante
pagine, anche le stesse, evocano strani “te-
stimoni” che dicono di aver udito con le o-
recchie, visto con gli occhi, toccato con le
mani cose che riguardavano “un Nazare-

no”: crocifisso, morto e poi anche risorto
“solo” 2.000 anni fa? No assoluto! «Crede-
re è folle» (Rep. delle Donne, 19/4, p. 182).
E infatti stessi giorni in tante pagine, anche
le stesse – p. es. Repubblica 18/4: «Beati
quelli che credono senza morire» – gara ad
ammonire che son solo illusioni, vecchi
“miti” di «comunità pastorali per il primo
plenilunio dopo l’equinozio» poi rivisitati
da fantasie interessate di preti e bigotti…
Gli annunci su cose tra “centomila anni”
sono “scienza”, ma proporre pensieri su
2.000 anni di testimonianze date da dotti e
ignoranti, grandi e piccoli è solo “follia” e
“mito”. Torni a quel «Credere è folle». In-
dietro 3 pagine e trovi... l’Oroscopo. Roba
seria: laica e moderna.
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il santo
del giorno

di Matteo Liut

Contribuì alla rinascita
dell’ordine brigidino

Scienza laica su 100.000 anni,
fede “folle” su soli 2.000

Un nonno scrive a tutti i nipoti:
sbagliate pure ma puntate in alto

n lungo viaggio oltreoceano per scoprire che la
chiamata del Signore l’aveva seguita anche là.

Quella della beata Maria Elisabetta Hesselblad ricorda,
per certi aspetti, la storia di Giona. Nata in Svezia nel
1870 da una famiglia luterana, decise di imbarcarsi per
New York alla ricerca di fortuna ma una volta giunta
nel Nuovo Mondo venne ricoverata in condizioni gra-
vi. In quella situazione decise che se si fosse salvata a-
vrebbe fatto l’infermiera e così fu. Dopo l’incontro con
un gesuita sentì il desiderio di diventare cattolica: era
il 1902 e l’anno dopo giunse a Roma, dove conobbe
l’ordine brigidino, bisognoso però di qualcuno che l’aiu-
tasse a rinascere. Aveva trovato la sua opera, che iniziò
nel 1911 e durò per 46 anni. Morì a Roma nel 1957.
Altri santi. San Deodato di Blois, abate (V-Vi sec.); san
Fedele da Sigmaringen, sacerdote e martire (1577-1622).
Letture. At 3,11-26; Sal 8; Lc 24,35-48. Ambrosiano. At
5, 26-42; Sal 33; Col 3, 1-4; Lc 24, 36b-49.
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Maria Elisabetta
Hesselblad
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Il messaggio della Divina Misericordia è che
Dio ci ama e la sua misericordia è più grande
dei nostri peccati. Cardinale Donald Wuerl (Washington)

i dialoghi
di AvvenireCaro presidente, caro Matteo,

(mi permetto il tu, visto il tuo stile
informale e visto che siamo praticamente
coetanei), chi ti scrive a fine maggio non
riceverà nulla di quanto tu e la tua squadra
di ministri avete messo a punto. Anzi. Se il
passo ulteriore sarà davvero quello di
dirottare i fondi attualmente destinati al
coniuge a carico verso ulteriori sgravi per
le donne lavoratrici con figli, la mia
famiglia ci rimetterà anche quei (pochi)
soldi. Spero che non vada così, secondo
una logica che penalizza i nuclei
monoreddito, quasi che la scelta di uno
dei due (più spesso la mamma) di stare a
casa fosse di per sé deprecabile. E senza
tenere minimamente conto che tante
volte non è affatto una scelta, ma una
situazione che la donna con figli piccoli
subisce, non trovando lavoro.
Mia moglie e io, tanto per essere concreti,
abbiamo tre figli piccoli e un solo
stipendio. Dignitoso (circa 45.000 lordi
annui) ma a Roma, tra mutuo, bollette,
automobili e spese per i figli, non certo
faraonico. Al punto che se mia moglie
(laureata) non portasse a casa
mensilmente qualche altro soldo pulendo
le case ed accudendo i figli altrui (quando i
nostri sono a scuola), suo malgrado in
nero, spesso non arriveremmo a fine

mese.
Le detrazioni e gli assegni famigliari sono
somme irrisorie. Possibile che oggi in Italia
chi ha scelto di contrastare la folle
tendenza alla denatalità debba essere a
sua volta contrastato e penalizzato in ogni
modo?
Per me, quindi, non sarà “la svolta
buona”, caro Matteo. Un po’, forse, lo
sarà per i miei vicini di casa, sposati e
ancora senza figli, e con un reddito
familiare assai simile al nostro.
Entrambi, infatti, hanno un part
time da circa 20mila euro lordi e il
27 maggio festeggeranno gli 80
euro (ciascuno) in più nelle loro
buste paga con una cena (in
pizzeria, intendiamoci!) e
magari anche con un film al
cinema (tanto non devono
pagare la baby sitter)… Pensateci,
caro presidente, pensateci.
A volte, te lo confesso, mi auguro
che i miei tre ragazzi fra qualche
anno se ne vadano all’estero, a
vivere e a lavorare in un altro Paese,
dove almeno non finiranno per
pagare la pensione a chi oggi sta
decidendo che per la nostra Italia la
loro presenza è solo un lusso.
Convincimi, magari con qualche slide
chiarificatrice, che mi sto sbagliando,
che questa davvero può essere “la svolta
buona”. Buon lavoro!

Stefano, marito e padre
Roma

Caro Matteo, con tre figli
noi siamo penalizzati

Caro Stefano, daremo un’attenzione
particolare al fisco per le famiglie

ANCHE IL CARDINAL COLOMBO
APPREZZAVA DON ZENO
Caro direttore,
ho letto l’articolo di Roberto Beretta
su don Zeno a Milano (“Avvenire” del
27 marzo 2014). Vorrei per la preci-
sione ricordare che, prima del car-
dinal Martini, già il cardinal Colom-
bo ebbe collegamenti – e giudizi – fa-
vorevoli rispetto all’opera di don Ze-
no Saltini. Ad esempio per la mani-
festazione al Castello il 12 maggio
1979, mandò un messaggio, nel qua-
le dopo aver ringraziato Madre Te-
resa, aggiungeva apertamente: «Rin-
grazio anche don Zeno di Nomadel-
fia per la sua esperienza evangelica
e coraggiosa, che splende nella no-
stra società come una luce orienta-
trice d’amore cristiano». Inoltre il 28
aprile 1986 sotto la tenda a Lampu-
gnano anche il cardinal Colombo ce-
lebrò la santa Messa e pronunciò
un’omelia nella quale metteva in rac-
cordo l’apostolato di santa Caterina
– era la vigilia della festa – con quel-
lo di don Zeno. In quell’occasione af-
fermò: «Noi non abbiamo assistito a
uno spettacolo, ma siamo stati coin-
volti in una predicazione evangeli-
ca». Mi limito qui a poche righe, ma
penso che potrebbe essere reperita
altra documentazione. Con infinita
cordialità.

don Francantonio Bernasconi
Carlazzo (Co)

MORTI SUL LAVORO: NON È
VERO CHE SONO IN CALO
Caro direttore,
c’è un dramma troppo spesso di-
menticato in campagna elettorale:
quello degli infortuni e delle morti
sul lavoro che accadono ogni giorno
in Italia. Siamo il primo Paese euro-
peo per morti sul lavoro, un triste pri-
mato di cui non c’è assolutamente da
andare fieri. E le morti sul lavoro non
sono in calo, come ci viene detto da
anni, anzi – come sa, direttore – io
sono tra coloro che, dati alla mano,
avvertono che sono ancora in au-
mento. Eppure di esse ci si occupa
poco o nulla. C’è persino chi conti-
nua a chiamarle “morti bianche”, un
termine che indigna profondamen-
te me e soprattutto i familiari delle
vittime. Negli anni 60 le chiamavano
“omicidi sul lavoro”: lo so, un termi-
ne forte, ma sicuramente più reali-
stico.Voglio ricordare inoltre, a chi
continua a chiamarle anche “tragi-
che fatalità” che queste morti non lo
sono mai, perché sono dovute prin-
cipalmente al fatto che in troppi luo-
ghi di lavoro non si rispettano nean-
che le minime norme di sicurezza.
Quando il dramma delle morti sul
lavoro avrà l’attenzione che merita

a voi la parola
lettere@avvenire.it

uasi a riassumere il pensie-
ro neo-nichilista, un filosofo

italiano esperto di bioetica è
giunto a porre una domanda pri-
ma inconcepibile: «Perché mai
dovremmo dogmaticamente as-
sumere che la nozione psicolo-
gica di Io o identità personale e-
sige necessariamente che si co-
nosca il proprio padre e madre,
il proprio luogo e anno di nasci-
ta, i propri familiari?». Già, per-
ché mai? Forse perché ce lo chie-
dono la nostra coscienza, il no-
stro essere persone e non ogget-
ti. Forse perché sappiamo che o-
gni giorno, ogni minuto, su tutto
il pianeta, nasce da donna un
bambino, abbracciato e amato
dai genitori che l’hanno messo al
mondo, e il nuovo nato ha dirit-
to a conoscere la verità su sé stes-
so.
Anche in Italia stiamo sperimen-
tando una sorta di accelerazione
del «pensiero unico», a seguito di
provvedimenti giudiziali sul ma-
trimonio tra persone dello stes-
so sesso, e per la sentenza della
Consulta sulla fecondazione ete-
rologa, che spezza il rapporto tra
genitori naturali e genitori so-
ciali. Una riflessione più ampia
si potrà fare quando si conosce-
ranno le motivazioni della sen-
tenza, ma avvertiamo come l’in-
crinarsi di una diga, il rischio che
la Costituzione, ispirata a princì-
pi umanistici, divenga un conte-
nitore nel quale invece che dirit-
ti e doveri solidali, si convoglino
desideri, pretese individuali con-

trarie ai diritti degli altri, certo dei
più deboli. È un vulnus che col-
pisce la «famiglia naturale» tute-
lata dal patto costituzionale del
1948, e suggerisce un’attenzione
particolare per il rischio di altri
strappi in materia di matrimo-
nio, adozione, diritti dei minori.
Ogni giorno che passa sentiamo
l’urgenza di un impegno per di-
fendere le parole della vita, il lo-
ro più autentico significato, e re-
cuperare nell’esperienza collet-
tiva, nella scuola, nelle istituzio-
ni, il senso di solidarietà e di cu-
ra per le nuove generazioni, dei
più indifesi. Il periodo pasquale
che abbiamo appena vissuto e-
voca la morte e la risurrezione di
Gesù, parla ai cristiani in tanti
modi, a tutti gli uomini ricorda
che insieme alla sofferenza dai
tanti volti, e dell’innocenza feri-
ta, deve unirsi la fede nella risur-
rezione che riguarda il destino
personale di ciascuno di noi, ma
anche la rinascita di valori uni-
versali che il cristianesimo ha in-
trodotto nella storia umana,
cambiandola ed elevandola.
È un impegno pieno di difficoltà,
ma ricco di prospettiva perché
ancorato a quell’umanesimo che
è a base dei diritti umani che
l’Europa e l’Occidente hanno e-
laborato e offerto a tutto il mon-
do, e che oggi corrono il rischio
di un declino proprio sul punto
nevralgico della tutela dei più de-
boli.

Carlo Cardia
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aro direttore,
questa è la lettera che da nonno vor-

rei inviare ai nipoti di oggi e di domani.
«Cari nipoti! Sangue del mio sangue.
Traccia della mia immortalità... No, trop-
po aulico, oggi non s’usa più. Ricomin-
cio. Cari ragazzi, occupati con tablet,
smartphone, iPhone, iPad, app, mp3,
computer, web, tv, 3D, Facebook, siete
troppo immersi nel “virtuale”, non a-
scoltate più. Ma è giusto che all’età vo-
stra giochiate! Inseguendo i sogni si ar-
ricchisce la spinta al nuovo. L’importan-
te è valutare bene ogni impresa. Se vale
veramente la pena! Ma non fermatevi al
primo ostacolo. Non temete il giudizio
degli altri. Sarò datato; ma forse ancora
utile, e sento il bisogno di indicarvi il “rea-
le”, per il vostro futuro, ma non con un
tweet o un sms. Troppo sintetici per me,
e per un mondo difficile. So che la sag-
gezza detta consigli a posteriori, perciò
vi dico: sbagliate pure, sbagliate da soli.
Gli errori sono la scuola che più insegna.
Puntate in alto. La ricerca personale è u-
no stimolo alla conoscenza per com-
prendere non solo noi stessi, ma soprat-
tutto il prossimo. L’immaginazione va
curata e non trascurata. Talora vale più
della conoscenza. Spesso genera l’intui-
zione. Il bello lo vedrete solo con i vostri
occhi, se sarete in pace con voi stessi. E
il bello aiuta a vivere! Ma ricordate an-
che che il passato degli altri è una ric-
chezza che non va dispersa. Qualche

traccia positiva ognuno di noi la lascia.
E aiuta a fare “quel passetto avanti” che
si chiama progresso. So che l’esperien-
za degli altri, anche dei nonni, è una di-
visa già portata, difficile da adattare. È
però da sciocchi non indossarla quando
serve. E sarebbe uno spreco. Fatelo fin-
ché è ancora possibile. I ricordi, si sa,
sbiadiscono. Ma l’amore mai. Vedrete, vi
accorgerete di essere diventati adulti
quando smetterete di fare solamente
quello che vi piace. Allora, se avrete fat-
to bene “i compiti”, non vi preoccupere-
te troppo della vostra autostima. Si sarà
consolidata. Più prove avrete superato,
più vi sarà facile vivere e addossarvi le i-
nevitabili responsabilità. Quando cer-
cherete la persona con cui dividere tut-
to e moltiplicare vita e futuro, ricordate-
vi che non siete solo voi a scegliere! Ai
nipotini dico che, da uomo, sono del pa-
rere che la donna della mia vita sia quan-
to di più bello mi sia capitato (ho cerca-
to di darle tutto, anche se a volte è diffi-
cile capirla). Alle nipotine suggerisco di
scoprire presto che la dedizione e la tol-
leranza rendono felice la convivenza con
il vostro uomo. Attenti, poi, all’alimen-
tazione. È importante. Almeno in que-
sto, continuate a fidarvi dei nostri ante-
nati contadini: cibo semplice, mediter-
raneo, della nostra terra. Non fate espe-
rimenti. Ancora: non siate pigri. Fate at-
tività fisica. Sana nutrizione e moto vi
consentiranno di avere l’energia per po-
ter competere e raggiungere i vostri o-
biettivi! Infine, ricordatevi che la pre-
ghiera aiuta. Non siamo soli nell’univer-
so. Qualcuno, lassù, ci osserva e ci ama!
Vi voglio bene.

Nonno Marco (Biffani)

C

Caro Stefano,
la tua lettera fotografa esattamente le persone, le
famiglie che il governo ha davanti agli occhi, quando
ha deciso di restituire, sì restituire, gli 80 euro nella
busta paga dei redditi medio–bassi e ha continuato a

ragionare sui prossimi passi da compiere per dare
più equità al sistema fiscale. L’idea di fondo di
questo primo intervento è quella che racconti ad

“Avvenire”: la possibilità per chi arriva a
guadagnare massimo 1.500 euro al mese di
potersi permettere una pizza, un libro, un
teatro, magari pagarsi una bolletta. Di poter
restituire un briciolo di fiducia, di voglia di

uscire. Di rimettere in circolo un po’ di
speranza che non coincide, certo, con i
consumi, ma che è fatta anche di un minimo

di respiro, di progetto.
C’è chi dice: ci vuole ben altro, non saranno 80
euro al mese a rimettere in moto l’economia
italiana, a far rialzare un Paese che una certa
vulgata descrive come rattrappito, paralizzato.

E tu mi dici che quegli 80 euro alla tua famiglia
(forzatamente) monoreddito avrebbero fatto
comodo. E, infatti, l’impegno del governo non si

esaurisce in questo provvedimento – per il
quale, a dispetto dei gufi, di chi tifa sempre e
solo contro, le coperture ci sono, eccome – ma
si situa in un’idea del futuro del Paese, del
futuro dei nostri figli che va dall’investimento
nell’edilizia scolastica al rigore su sprechi e

privilegi, dall’innovazione che può

rivoluzionare la pubblica amministrazione alle
riforme istituzionali (che non riguardano un dibattito
tra pochi, ma la credibilità del nostro Paese di
riformarsi e l’ultima occasione per la politica di
essere credibili agli occhi dei cittadini). Dedicheremo,
puoi esserne certo, una attenzione particolare al
tema del fisco per le famiglie. È urgente che si diano
risposte da troppo tempo disattese. So che tu pensi al
“quoziente familiare” o, meglio, a quella sua versione
italiana che va sotto il nome di “fattore famiglia”. Io
penso che una risposta vada individuata presto e
finalmente, dopo anni di chiacchiere, attuata. Con
necessaria gradualità ma con decisione. È una
questione di giustizia.
Un’idea di Italia, sì, un’idea di Italia. Che sa di buono,
sa di chi ce la vuole fare, sa di chi battaglia tutti i
giorni per rendere la vita sua e degli altri più degna.
Mi colpisce, Stefano, quello che scrivi alla fine della
tua lettera, quell’augurio che un giorno i tuoi figli
possano andarsene, trovare una opportunità
all’estero perché qui da noi non ce n’è più per
nessuno. Ecco, se ha un senso il lavoro che dobbiamo
fare insieme sta proprio in questo obiettivo: quello di
costruire un Paese in cui sia bello e stimolante
tornare, magari dopo avere fatto una esperienza
all’estero, di studio, di lavoro. Un Paese su cui
scommettere e investire, in cui credere perché tiene
fede alla parola data, perché vuole cambiare. E lo fa.
Gli 80 euro in più a una parte del mondo del lavoro
sono stati un passo iniziale, ma non possono essere la
misura dell’ambizione che ognuno di noi deve
coltivare. Magari, però, anche grazie a questo sforzo,
riusciremo di nuovo a guardarci ad altezza d’occhi,
cittadini e Stato, persone  e istituzioni. Noi, insomma.

Matteo Renzi
Presidente del Consiglio dei ministri

SEGUE DALLA PRIMA

LE PAROLE DELLA VITA

Scripta
manent

da parte del mondo politico, sinda-
cale e istituzionale, allora forse le co-
se cambieranno in meglio e si ridur-
ranno drasticamente. Per porre un
freno a questa “strage nell’indiffe-
renza”, ci voglio i fatti… Il lavoro non
può essere una fabbrica di vedove,
orfani e morti, deve essere un luogo
di vita!

Marco Bazzoni,
operaio metalmeccanico

Rappresentante dei lavoratori
per la sicurezza – Firenze

MAGDI CRISTIANO ALLAM
HA LASCIATO IL CATTOLICESIMO
Caro direttore,
domenica 13 aprile mi è capitato di
vedere la trasmissione “In mezz’ora”
su Rai3 nel corso della quale la con-
duttrice ha intervistato, in collega-
mento, il giornalista Magdi Allam.
Come sappiamo si tratta di un con-
vertito al cattolicesimo. Questo ze-
lante neo cristiano, che ha voluto ag-
giungere al suo nome proprio quel-
lo di Cristiano, continua a rivolgere
pesanti accuse a papa Francesco
contestandogli di essersi recato a
Lampedusa per commemorare col
lancio di una corona le centinaia di
vittime della tratta di esseri umani.
Per lui la cosa veramente imperdo-
nabile è che il Papa abbia per ben tre
volte pronunciato la parola “vergo-
gna”. Il signor Allam, che si dice “Cri-
stiano”, si è indignato per un richia-
mo rivolto a tutti i responsabili del
triste fenomeno e a tutte le situazio-
ni socio-politiche che lo producono
e non certo «all’Italia», come ha fal-
samente affermato. Alla fine, tanto
per chiarezza, lo stesso Allam ha vo-
luto ricordarci che la giustizia uma-
na può garantirla «soltanto la Destra»,
suo attuale partito. Non mi sembra
che la Chiesa abbia fatto un grande
acquisto con un soggetto capace di
criticare astiosamente un campione
della carità come l’attuale Papa.

A.M. Florio

Posso e voglio dirle soltanto questo:
Magdi Cristiano Allam, qualche me-
se fa, ha annunciato di aver abban-
donato il cattolicesimo. (mt)


